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fciarle, ancorché in quelle travafaflèro le rie- 
chczze, e fodero Tempre in gara le deliziti, 
e le pompe . Ma fe ora dicefle loro 11 Supe­
rior, che hregge, che donafferoad altri quel­
la camera , eh e di tanto lor genio ; che fi 
piivafiero di quel calamaio, eh’è di tanto lor 
gufto ; che non fi curafiero di quel Breviario^ 
eh e di tanto loro piacere ; io non so, fe in 
efsi farebbe così pronta 1’ ubbidienza , e l'in­
differenza così fincera. Allora non fecero niun 
conto , e delle gioje , con cui nel fecolo fi 
adornavano, e delle fete, di cui veftivano, e 
delie gale, dì cui godevano ; onde al primo 
cenno, che n’ebbero da Dio, fe le pofero fat­
to a’ piedi, in atto di calpeftarle . Ma fe ora 
fi volefièr da loro torre, o i ferri , di cui fer­
vono , o le lane , di cui fi cuoprono , o le_> 
crete , delle quali an l’ufo, chi sa fe loro re- 
ftafte così libero 1‘ affetto , e così pacifico il 
cuore ? Ma torniamo ad Acan . Del fuo defit­
to qual fu finalmente il gaftigo ? Eccolo dal 
fagro Tetto . Lapidavit eum omnis ifrael , & jofue c.J 
curiti a. , qtit illius crant , igne cenfumpta funt- 
Perde tutto , e ’1 perde fenza merito ; ma il 
peggio fu , che perde ancora fe fteffo . Così 
va , dice Seneca; chi avea poco, che poteva 
dir filo , quando poi volle molto , che non.» 
poteva cflèr fuo, perde tutto. E ’1 perde co­
me fe non foffe fuo . ma come fe neppure-»

co redatta paupertatem intultt, &
aliar it ia
fillim VtlH'f, ......  J
ex immenfo redatta paupertatem
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